
«ERO E RESTO fermamente convinto che

tutti i quartieri ebraici di Gerusalemme, com-

preso Har Homa, debbano essere posti sotto

sovranità israeliana. Ma se vogliamo essere

coerenti con le affer-

mazioni sostenute ad

Annapolis, ciò deve

scaturire da un nego-

ziato con i palestinesi. E questo
negoziato, sevuolandareabuon
fine, deve contemplare il passag-
gio di quartieri come Walajeh e
Jabal Mukaber (villaggi incorpo-
rati dopo la Guerra dei sei giorni
del1967,ndr.) sottoamministra-
zionepalestinese.Pretenderetut-
to è una forzatura che rischia di
portarci ad una rotta di collisio-
ne non solo con l’Anp di Abu
Mazen ma anche con gli Stati
Uniti».A parlare è Haim Ramon,
vice premier israeliano. Il do-
po-Annapolis si concentra sul
nodo-Gerusalemme. Il presiden-
te palestinese Mahmud Abbas
(Abu Mazen) ha denunciato il
progetto israeliano di realizzare

nuoveunitàabitativenelquartie-
re di Har Homa, enclave ebraica
a Gerusalemme Est.
Le speranze di Annapolis
naufragano ad Har Homa?
«No, ma a condizione che da
parte nostra venga chiarito in
quale contesto strategico questa
decisione (la costruzione di 300
unità abitative, ndr.) è stata as-
sunta. Senza questa chiarezza,
corriamoil rischiodicrearenuo-
vi ostacoli ad un percorso nego-
ziale già irto di difficoltà».
Quale sarebbe questa
chiarezza da esplicitare?
«Israele non deve abbandonare
Har Homa, ma dobbiamo dire
chiaramente non solo ai palesti-
nesimaalla stessanostraopinio-
nepubblica,chequestadetermi-
nazione deve accompagnarsi ad
un’altra, non meno impegnati-
va: quella di prevedere il passag-
gio di altre aree di Gerusalemme
Est e ad essa limitrofe sotto am-
ministrazione palestinese. Non

possiamo volere tutto. Perché il
tutto rischiadavverodivanifica-
re gli sforzi negoziali che hanno
portatoallaConferenzadiAnna-
polis e alla dichiarazione con-
giunta che definisce i lineamen-
ti del negoziato diretto tra Israe-
le e l’Anp.. Deve essere chiaro ad
ogni israeliano che gli Usa non
accetterannodi avallare un dise-
gno che preveda la sovranità as-
soluta di Israele sull’intera Geru-
salemme. Dobbiamo dire, ami-
ci, i quartieri ebraici, compreso
Har Homa,rimarranno sotto la
sovranità israeliana e i quartieri
arabi diventeranno la capitale
palestinese che chiameranno
Gerusalemme o quello che vo-
gliono».
Israele dovrebbe accedere
all’idea di Gerusalemme
come capitale di due Stati?
«Mi pare che da tempo lo status
diGerusalemmenonsiapiùma-
teria non negoziabile: questo ta-
bù è stato infranto. La questione

è sul tavolo e in questo passag-
gio cruciale per il processo di pa-
ce, è fondamentale non dare
l’impressione di forzature unila-
terali.Mac’èun’altra ragione,ol-
tre i rapporti congli Usa, che do-
vrebbero indurci ad un diverso
approccio su Gerusalemme».
Quale sarebbe questa
ragione aggiuntiva?
«La stessa che ha portato molti
di noi a condividere l’idea di
una pace fondata sul principio
di due Stati. Israele deve fare i
continonsolocon leaspettative
palestinesi ma assieme ad esse,

anche con la questione demo-
grafica. Una pace per due Stati è
l’unico modo per preservare il
connotato ebraico di Israele. Di
questodobbiamoesserneconsa-
pevoli, e bene ha fatto Olmert a
spiegare che di fronte ad uno
"scenariosudafricano", Israele fa-
rebbe fatica a contestare le accu-
se di discriminazione nei con-
fronti di una popolazione di fat-
to"inglobata"masenzadiritti ci-
vili. E questo discorso vale an-
che per Gerusalemme. Coloro
che pretendono che Gerusa-
lemmeinglobianche quartierio

sobborghiarabi comeWalajeh e
Jabal Mukaber, in prospettiva
contraddiconoun punto fonda-
mentaledellanostra stessa iden-
tità nazionale: quello di Gerusa-
lemme ebraica come capitale
eterna dello Stato d’Israele, lo
Stato del popolo ebraico. La bra-
mosia di possesso assoluto ri-
schia di minare questo princi-
pio. Har Homa deve essere parte
della Gerusalemme ebraica, così
comeWalajehpuòdivenirepar-
te della capitale di uno Stato pa-
lestinese».
(ha collaborato Cesare Pavoncello)

PIETRO AMENDOLA
Mi unisco al lutto della fami-
glia, degli amici e dei compa-
gni per la scomparsa di una
personalità che ha dato un con-
tributo importante alla vita de-
mocratica del nostro Paese ed
ai lavoratori.
Massimo D’Alema

Se ne è andato un caro e inso-
stituibile amico

CARLO TALAMUCCI
Le donne del suo affezionato
Gruppo Ludico di Milano non
lo dimenticheranno mai.

■ di Virginia Lori

LE AUTORITÀ sud-corea-

ne hanno proclamato lo sta-

to di calamità lungo i 17 chi-

lometri di costa su cui si è

abbattuta la spaventosa

marea nera provocata dalla

petroliera Habei Spirit che ve-
nerdì scorso ha riversato in
mare 10 mila tonnellate di
greggio dopo essere stata inve-
stita da una chiatta alla deri-
va.
La bellissima zona di Mallipo,
nella regione di Taean, a circa
120 chilometri dalla capitale
Seul, da paradiso di vacanze è
stata trasformata in un infer-
no: il suo mare azzurro e in-

contaminato è ora diventato
marrone scuro e le sue famose
spiagge sono state ricoperte
da uno strato di 10 centimetri
di melma nerastra, oleosa e
maleodorante.
Per far fronte alla catastrofe,
sono stati mobilitati un centi-
naio tra navi e battelli oltre a
un esercito di quasi 10 mila
persone tra militari, addetti al-
la protezione civile e volonta-
ri.
Per tutta la giornata di ieri
hanno tutti lavorato per tenta-
re di ripulire le coste, per cerca-
re di bonificare il mare della ir-
riconoscibile baia di Mallipo e
per salvare, possibilmente, i
poveri uccelli migratori che, ri-
coperti di catrame, si dibatto-
no a centinaia su spiagge e sco-
gli tentando invano di ripren-
dere il volo.

Le barriere protettive ieri di-
sposte nella baia e i solventi
sparsi in mare hanno un po’ li-
mitato il danno ma non sono
riusciti a bloccare la gigante-
sca chiazza. Ieri tuttavia, il
flusso di greggio che continua-
va a fuoriuscire dalla petrolie-
ra è stato bloccato grazie alle
operazioni di pompaggio.
Le autorità temono ora che ci
possano essere ripercussioni a
lungo termine sul turismo,
sulla fauna e la flora locale.
Gli abitanti del luogo hanno
paura che le loro attività lega-
te al mare - a partire dall’alle-
vamento delle ostriche - ven-
gano compromesse dal disa-
stro ambientale..
Ci saranno sicuramente con-
seguenze gravi anche per il
parco nazionale marino della
zona. La perdita di greggio, la

peggiore che il Paese ricordi, è
seguita alla collisione avvenu-
ta venerdì scorso tra la Habei
Spirit, petroliera da 147 mila
tonnellate battente bandiera
di Hong Kong che era ormeg-
giata a Mallipo Bay, e una
chiatta di 11.800 tonnellate
che stava trasportando una
gru.
A causa del mare grosso, le cor-
de del rimorchiatore si sono
spezzate e la chiatta, dopo es-
sere andata alla deriva, è finita
con violenza contro il tanker
aprendo tre falle in una delle
sue cisterne.
«I danni ci sono ma sono an-
cora difficili da valutare, il turi-
smo e gli allevamenti risenti-
ranno parecchio di questa ca-
tastrofe», ha commentato un
portavoce della guardia costie-
ra di Taean.

PIANETA

«Israele deve cedere
parti di Gerusalemme
ai palestinesi»
Il vicepremier israeliano Ramon: unica via
se vogliamo salvare il patto di Annapolis

Giovani coloni manifestano a Maleh Adumin

Corea del Sud, la marea nera devasta il paradiso delle vacanze
Dopo la collisione tra una chiatta e una petroliera, il greggio raggiunge le spiagge incontaminate di Mallipo: «È un disastro»

ULTIM’ORA, USA

Spari in una chiesa
e in un dormitorio:
7 morti in Colorado

Il tentativo di ripulire la spiaggia ricoperta di greggio Foto di Bak Sung-ryul/Ap

■ Unadomenicadi sangue: set-
te morti in Colorado nel giro di
12 ore. Due morti ad Arvada (vi-
cino Denver) e cinque a Colora-
do Springs. Ancora non è chiaro
se tra idue tragici eventi, accadu-
ti ad un centinaio di chilometri
di distanza, ci sia un nesso.
Tutto comincia nel pieno della
notte statunitense quando un
ventenne bianco, con barba, ve-
stito con un giubbotto scuro e
conunozucchetto intesta,sipre-
senta al dormitorio del “Youth
withaMission”(centroper lafor-
mazione dei giovani missionari
cristiani) ad Arvada, non lonta-
no da Denver, chiedendo di po-
ter restare nell’istituto. Tiffany
Johnson,26 anni, gli rispondedi
no ed è freddata con un’arma da
fuoco, forse una pistola. Stessa
sorte per Philip Crouse, 24 anni.
Altri due ventenni vengono feri-
ti. La polizia evacua lo stabile e si
metteacacciadelkillerma senza
risultato anche a causa di un’in-
tensa nevicata.
Passano12ore, cambia lo scena-
rio ma resta l’orrore. A Colorado
Springs, appena fuori la New Li-
fe Church, una megachiesa
evangelica da 10.000 fedeli fon-
data dal reverendo Ted Hag-
gard, all’improvviso diversi col-
pi d’arma da fuoco raggiungono
i fedeli che lasciavano la chiesa
dopo una cerimonia domenica-
le.La polizia, pocodopo, cattura
il possibile autore, senza però ri-
velarne per alcune ore l’identità.
Nessun’indicazione nemmeno
sul movente. Più tardi Terry
Maketa, sceriffo della contea di
El Paso, precisa alla France Presse
che nella sparatoria vicino la
chiesasonomortecinque perso-
ne, fra cui un sospetto aggresso-
re. «Ma - aggiunge Maketa - altri
aggressori potrebbero essere in
fuga». Secondo l’emittente Fox-
News, le autorità hanno anche
dato la caccia a un’auto nella
qualec’era il sospettosi trovasse-
ro esplosivi.

«Har Homa è nostra
ma non possiamo
volere tutto: aree arabe
della città devo andare
all’Anp»

■ di Umberto De Giovannangeli
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